
La riforma di Gorbaciov 
apre una fase economica 
che offre grandi spazi 
alle imprese occidentali 

Proposte della Montedison 
per concretizzare 
joint ventures, consorzi 
e accordi «non-equity» 

Il Gruppo Montedison a Mosca 
alla Fiera della chimica 

^m Alla Fiera della Chimica 
in corso a Mosca partecipano 
numerose società del Gruppo 
Montedison che, nella classifi­
ca per dimensione di fatturato 
delle società chimiche mon­
diali occupa l'ottavo posto. 
Quattro i principali settori di 
attività del Gruppo: 

Settore chimico: produzio­
ne materie plastiche e grandi 
intermedi chimici, fibre, ferti­
lizzanti e prodotti per la prote­
zione delle piante, tecnopoli-
meri, fluoroderivati, lubrifi­
canti e materiali ad alte pre­

stazioni. 
Settore energia: produzio­

ne e vendita di vapore ed 
energia elettrica, ricerca ed 
estrazione del gas naturale e 
del grezzo, raffinazione e ven­
dita prodotti petroliferi e aro­
matici. 

Settore farmaceutico: spe­
cialità farmaceutiche, principi 
attivi, diagnostici, reagenti per 
analisi manuali e strumentali. 

Settore terziario: ingegne­
ria, tecnologia dell'informa­
zione. grande distribuzione, 
assicurazioni, servizi finanzia­
ri, immobiliari. 

Tutte le strade che portano a Mosca 
Il presidente della Montedison, 
Mario Schìmbemi, ha preso parte, 
a Mosca, al grande meeting inter­
nazionale presieduto da Mikhail 
Gorbaciov, svoltosi dal 14 al 16 
febbraio. Nel suo intervento il dot­
tor Schimberni ha svolto il tema: 

«Nuove forme di cooperazione 
economica e commerciale e l'am­
modernamento del sistema di ge­
stione dei rapporti economici con 
l'estero dell'Urss». Diamo qui di 
seguito un'ampia e significativa 
sintesi del suo discorso. 

• I L'Unione Sovietica, co­
me tutti l grandi sistemi socio­
economici, ha attraversato la­
ti di profondi mutamenti strut­
turali. Penso alla politica eco­
nomica degli anni 20, ai primi 
plani, quinquennali degli anni 
30, alle riforme economiche 
della seconda metà degli anni 
60. Oggi, gli osservatori e gli 
operatori economici occiden­
tali hanno l'occasione di ap-
Brendere da autorevoli espo-

enti sovietici che l'Urss si ap­
presila a reallziare nuove Ira-
•formazioni di alcune parti del 
meccanismo economico, 
Queste riforme - se interpre­
tiamo correttamente le di­
chiarazioni del Governo so­
vietico e di alcuni prestigiosi 
economisti - hanno l'obietti­
vo di accrescere II benessere 
del popolo sovietico, di mi-
gllprawl'sfllcjenfa dell'Indu­
stria e de agricoltura e di au­
mentare l'integrazione del si-
•tema economico sovietico 
con 1 economia mondiale., 

Le vicende economiche 
degli ultimi quindici anni han­
no dimostrato che l'economia 

• I Alla fine dell'ottobre 
1979, Incontrandosi a Roma 
con I massimi dirigenti della 
Melata Italiana, il ministro so­
vietico del Commercio estero, 
Patolicev, annunciò ufficial­
mente di avere dato istruzione 
al competenti enti di stato 
dell'Urss preposti al settore 
chimico affinché venisse sti­
pulato In tempi brevi II secon­
do accordo-quadro di coope-
raziono economica e Indu­
striale con la Montedison. 

A meno di cinque mesi di 
distanza da quell'annuncio, il 
nuovo patto venne firmato a 
Roma, nel marzo del 1980. 

L'obiettivo di questa intesa 
è di Inserire gli scambi com­
merciali Montedison-Unlone 
Sovietica all'Interno dei ri­
spettivi programmi a lungo 
termine, come era già avvenu­
to In precedenza, con piena 
soddisfazione di entrambe le 
parti, In seguito all'accordo 
firmalo a Mosca nel 1973. 

Accordo che fu allora defi­
nito, come vedremo In segui­
to, di «Integrazione Industria-

mondiale può essere guardata 
come un sistema unitario 
composto da paesi Indipen­
denti e al tempo stesso legati 
gli uni agli altn da comuni leg­
gi economiche. Hanno per­
messo, inoltre, di mettere in 
atto diverse forme di coopera­
zione economica: l'inter­
scambio commercale regola­
to con forme di compensazio­
ne; Il finanziamento bancario 
o governativo di operazioni 
commerciali; la vendita di 
know-how, brevetti, licenze; 
la vendita di impianti Indu­
striali chiavi In mano; Il finan­
ziamento bancario o governa­
tivo dell'acquisto di Impianti 
Industriali. Negli ultimi anni al­
cuni di questi meccanismi 
operativi hanno mostrato limi­
ti e rigidità, anche a causa del 
mutamenti Intervenuti nell'e­
conomia mondiale. 

Due dati statistici possono 
alutare a sintetizzare questi 
trend; 
- nel 1980 l'interscambio del­
l'Urss con I paesi Industrializ­
zati non socialisti era pari al 
34% del suo Interscambio to­

tale, nel 1985 questa quota 
era calata al 27%; 
- nello stesso periodo l'inter­
scambio dell'Urss con gli altri 
paesi del Comecon è passalo 
dal 49 al 55% dell'interscam­
bio totale. Il limite delle forme 
tradizionali di cooperazione 
economica che desidero sot­
tolineare è il loro approccio 
parziale. Talvolta, imprese oc­
cidentali hanno venduto Im­
pianti Industriali accettando 
accordi di buy-back per pro­
dotti che poi non erano in gra­
do di vendere. Altre volte, 
paesi socialisti hanno amplia­
lo le loro capacità produttive 
di prodotti per I quali I mercati 
occidentali erano già saturati. 

In breve, I rapporti econo­
mici est-ovest a volte hanno 
trascurato il carattere integra­
to del mercati mondiali e dei 
complessi lesami che inter­
corrono tra te variabili indu­
striali, finanziarie, tecnologi­
che e manageriali. 

Credo che la direzione di 
sviluppo auspicabile per la 
cppperazipne economica tra 
l'Unione Sovietica e I paesi in­

dustrializzati dell'Occidente 
sia quella della cooperazione 
industriale, nelle sue varie for­
me, che agevoli l'integrazione 
dell'economia mondiale. Gii 
accordi possono essere deter­
minati dai seguenti principali 
fattori: 
a) la necessità di creare eco­
nomie di scala connesse ai 
processi di razionalizzazione 
produttiva e di riduzione nei 
costi in settori a basso tasso di 
crescita della domanda; b) i 
crescenti rischi collegati ai 
notevoli costì di ricerca e svi­
luppo; e) lo sviluppo di tecno­
logie complesse utilizzabili da 
più aree produttive; d) la ne­
cessità delle aziende di diver­
sificare le proprie attività pro­
duttive; e) l'esistenza di bar­
riere protezionistiche- Le for­
me degli accordi possono es-

1. Le Joint venturea che impli­
cano la creazione di una nuo­
va entità giuridica gestita da 
due o più partners. 
. Gli accordi non-equity che 
implicano una collaborazione 
che può essere produttiva, 
commerciale, di ricerca oppu­
re il trasferimento unilaterale 
o bilaterale di conoscenze. 
3.1 consorzi: un contratto per 
cui più operatori economici 
costituiscono un'organizza­
zione comune per svolgere 
determinate fasi di attività del­
le rispettive imprese. Circa il 
50% degli accordi rilevati ha 
avuto alroriglne obiettivi di in­
novazione tecnologica e di ri­
cerca scientifica. Questo dato 
riflette l'accelerazione e la 
complessità del processo di 

innovazione tecnologica e di 
avanzamento delle conoscen­
ze. Per mantenere il passo 
con lo sviluppo scientifico le 
imprese devono accordarsi e 
cooperare, sviluppare pro­
grammi comuni, creare rap­
porti con il mondo della ricer­
ca. 

Il Gruppo Montedison nella 
! la strategia di sviluppo, di­

versificazione ed internazio­
nalizzazione ha operato ed 
opera con forme di coopera­
zione flessibili. 

Credo che l'esperienza del­
le imprese occidentali possa 
essere di interesse anche per i 

Paesi socialisti in genere e per 
Unione Sovietica, in partico­

lare, che oggi apre il suo mer­
cato alla costituzione di joint 

venture con imprese estere, 
attuando un'Importante tra-
•[orinazione strutturale E 
questa una novità che merita 
attenzione, specie da parte di 
quelle imprese che, come 
Montedison, operano da de­
cenni sul mercato sovietico. Il 
sistema economico sovietico 
può trarre diversi vantaggi dal­
la costituzione di joint ventu-
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Patti chiari amicizia lunga 
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- Acquisizione di tecnologie 
di prodotto e di processo; 
- diffusione di modelli mana­
geriali e gestionali efficienti; 
- esportazioni verso ì mercati 
del partner estero; 
- partecipazione alle attività 
di ricerca e sviluppo del par­
tner estero. Le Imprese occi­
dentali possono esere interes­
sate; 
- alla disponibilità di risorse 
naturali e input industriali a 
prezzi competitivi; 
- a tecnologie e risultati della > 
ricerca scientifica sovietica 
poco conosciuti in Occidente; 
- alle potenzialità di consumo 
del mercato intemo dell'Urss 
e del Comecon, a prezzi liberi 
di mercato. 

È utile allora considerare 
alcuni problemi la cui soluzio­
ne costituisce un requisito im­
portante per lo sviluppo della 
cooperatone industriale in 
forma di joint venture: 
- i tempi e le procedure di 
costituzione delle joint ventu* 
re devono essere rapidi e non 
caricare uno dei partner di co­
sti eccessivi nella fase proget­
tuale; 
- la scelta delle produzioni e 
dei settori in cui operare deve 
tenere conto degli equilibri 
nei mercati Intemazionali; 
- le joint venture devono offri­
re opportunità sul mercato in­
temo sovietico, oltre che es­
sere orientate alle esportazio­
ni; 
- le tecnologie trasferite de­
vono essere opportunamente 
protette; 
- vanno chiarite le modalità di 
trasferimento dei profitti e le 

NELLE FOTO: il complesso me­
tallurgico di Rustavi. Sopra il 
titolo la piazza Rossa 
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Anche II nuovo patto preve­

de la fornitura da parte del 
Gruppo Montedison di Im­
pianti chimici e l'acquisto in 
Unione Sovietica da parte del­
la Montedison di materie e 
prodotti Intermedi ad alto 
contenuto energetico. 

Il nuovo accordo non è 
giunto però inaspettato; è sta­
to la conseguenza delle intese 
preliminari raggiunte a Mosca 
net maggio del 1979 durante i 
colloqui che 11 presidente del­
la Montedison dell'epoca ave­
va avuto con ('allora primo 
ministro Kossighin, con lo 
stesso ministro sovietico del 
Commercio estero e con altre 
autorità governative dell'Urss. 

L'incontro di Roma del 
1979 diede anche un altro 
frutto: la sottoscrizione tra la 
società chimica Italiana e gli 
enti sovietici di un contratto a 
lungo termine per la fornitura 
all'Urss di antiparassitari pro­
dotti nello stabilimento Mon­
tedison di Massa Carrara, do­
ve opera la consociata Farmo-

plant e di un'intesa In base al­
la quale il Gruppo italiano si è 
Impegnato ad acquistare dal 
«partner» sovietico materie 
prime per la produzione dì 
fertilizzanti. Intermedi e pro­
dotti finiti ad alto contenuto 
energetico. 

La firma del secondo ac­
cordo-quadro di integrazione 
commerciate ed Industriale 
rappresenta l'ultima tappa 
della lunga collaborazione in 
atto da mezzo secolo tra la 
Montedison e l'Urss. in questo 
ampio arco di tempo, il grup­
po chimico italiano ha attuato 
con il «partner» sovietico solu­
zioni coraggiose e innovative. 

La prima volta nel lontano 
1931, quando l'allora Monte­
catini costruì un impianto per 
la sintesi dell'ammoniaca a 
Gorlovka, in Ucraina, e diede 
l'avvio alla fornitura di prodot­
ti chimici, attivando una cor­
rente di scambi commerciali 
ed una serie di rapporti nel 
campo tecnico, che si sareb­
bero poi ulteriormente inten­
sificati, soprattutto dopo la 

pausa forzata provocata dal 
secondo conflitto mondiale. 
Verso la fine degli anni Cin­
quanta, infatti, le intese di na­
tura tecnica e commerciale 
con I corrispondenti organi­
smi sovietici ripresero con 
particolare intensità ad opera 
non solo della Montecatini 
ma anche della Edison, che 
aveva Iniziato allora la sua atti­
vità nel settore chimico. Que­
ste due società, come si ricor­
derà, si fusero poi in un unico 
gruppo (Montedison) nel 
1966. 

La Montedison assunse 
nuovamente un ruolo innova­
tore nelle sue intese con 
l'Urss agli inizi degli anni Set­
tanta, quando varò una nuova 
formula di collaborazione in 
grado di rispondere efficace­
mente alle esigenze che si an­
davano manifestando nel 
mondo. 

Come già abbiamo rilevato, 
questo nuovo tipo di collabo­
razione fu definito con il no­
me di «integrazione industria­
le». In sostanza, la Montedi­

son si impegnav • » lumi 1 
l'Urss una serie di grandi Im­
pianti chimici, nel quadro di 
un accordo che prevedeva un 
rilevante interscambio a lungo 
termine, affiancato da un'in­
tensa cooperazione a livello 
industriale e tecnico-scientifi­
co. Questo tipo di collabora­
zione ha consentito ai due 
«partner* di stabilire una con­
creta ed equilibrata suddivi­
sione degli impegni produtti­
vi, in modo da assicurare il più 
razionale impiego delle rispet­
tive risorse. Le due parti han­
no potuto, infatti, programma­
re su base pluriennale le pro­
prie attività, collegandole lo­
gicamente alle rispettive ca­
pacità produttive. 

Il varo della nuova formula 
avvenne a Mosca nell'autun­
no del 1973, consentendo la 
graduale attuazione della pri­
ma vera e propria collabora­
zione industriale, tecnica e 
commerciale. L'aspetto più ri­
levante di questa cooperazio­
ne è stato la fornitura da parte 
della Tecnimont di 9 impianti 

\ ilici completi di relative in­
frastrutture per un valore 
complessivo di circa 610 mi­
lioni di dollari. L'accordo era 
nato dall'intuizione della ne­
cessità di mettere in moto un 
ampio ed integrato processo 
in linea con le esigenze com­
plementari delle due parti. 

Complessivamente, dalla fi­
ne degli anni Cinquanta ad og­
gi, prima la Montecatini poi la 
Montedison (attraverso (a 
Tecnimont) hanno fornito al­
l'Unione Sovietica ventisette 
impianti chimici (di cui due in 
corso di completamento), 
che comprendono unità per 
la produzione di ammoniaca, 
fertilizzanti, biossido di tita­
nio, coloranti per cuoio, per 
fibre sintetiche e relativi inter­
medi, melamina, acrilonitrile, 
clorofluorometani, polipropi­
lene e fibre. 

Anche in campo commer­
ciale, i rapporti del Gruppo 
Montedison con l'Urss si sono 
progressivamente intensifi­
cati. Il Gruppo italiano esporta 
nell'Unione Sovietica essen­

zialmente materie plastiche, 
prodotti chimici, fibre sinteti­
che, coloranti e farmaceutici 
ed importa prodotti petrolchi­
mici di base e materie prime. 

Complessivamente, l'inter­
scambio commerciale fra il 
Gruppo Montedison e l'Unio­
ne Sovietica ha superato, nel 
1980, i 76 miliardi di lire, 
compiendo un ulteriore balzo 
in avanti rispetto al traguardo 
conseguito l'anno preceden­
te, mentre nel 1981 esso ha 
raggiunto la cifra di 321 mi­
liardi di lire. 

Anche nel settore delle tec­
nologie e delle ricerche, i rap­
porti fra il Gruppo Montedison 
e i competenti enti sovietici 
sono in crescente sviluppo. 
Rappresentanti delle due par­
ti, individuano periodicamen­
te i campi in cui esiste un inte­
resse alla collaborazione, co­
stituendo per ciascuno di 
quelli prescelti, un gruppo dì 
lavoro, che opera nell'ambito 
di programmi concordati e 
convalidali dalla Commissio­
ne mista per la collaborazione 

"\ La lunga collaborazione Urss-Tecnimont 

Da 50 anni, chiavi in mano 

L'Impianto Tecnimont dì Ivano Frankovsk per I coloranti-cuoio 01 fianco al titolo, il plastico di uno 
stabilimento Tecnimont che verrà esposto alla Fiera di Mosca 

• • Tecnimont, società ca­
pofila dell'ingegneria Monte­
dison, opera nel settore della 
progettazione e ricostruzione 
di impianti ed infrastrutture in­
dustriali in Italia e all'estero. 

La sua denominazione at­
tuale rìsale al 1973, ma le sue 
orìgini datano alla fine degli 
20. Essa è infatti il risultato 
della incorporazione in un'u­
nica struttura dei servizi di in­
gegneria esistenti da lungo 
tempo all'interno della Mon­
tecatini e della Edison, le due 
società che hanno formato, 
per fusione, l'attuale Montedi­
son. 

L'esperienza complessiva 
accumulata in oltre 50 anni di 
ininterrotta attività si concre­
tizza In oltre un migliaio dì im­
pianti realizzati in lutto il mon­
do. Ed è, appunto, da oltre 
mezzo secolo che dura la col­
laborazione tra questa società 
e l'Unione Sovietica. Vedia­
mone le varie fasi. 

Una prima fase, fino alla se­
conda guerra mondiale, ha vi­
sto l'allora Gruppo Montecati­
ni operare con l'Urss trasfe­
rendo le tecnologie Monteca-
tini-Fauser per la produzione 
dei fertilizzanti, ed in partico­
lare dell'ammoniaca. Queste 
tecnologie, il massimo dell'in­
novazione per quel tempo, fu­
rono inlatti applicate in quel 
paese a partire dai primi anni 
Trenta. 

Dopo questi lontani inizi, i 
rapporti con Enti dell'Unione 
Sovietica ripresero già nel do­
poguerra, dando vita ad una 
nuova fase caratterizzata dalla 
fornitura, oltreché di tecnolo­
gie (non più limitate solo al 
campo dei fertilizzanti), di in­
gegneria ed apparecchiature, 

A partire dal 1973, l'inter­
scambio commerciale ed in­
dustriale si è sviluppato sulla 
base di accordi pluriennali di 
integrazione delle rispettive ri­
sorse, che prevedevano il ri­

pago degli impianti con pro­
dotti chimici, affiancati da 
un'intensa collaborazione 
tecnico-scientìfica. 

Dagli impianti per fertiliz­
zanti si è passati così ad una 
più ampia varietà di installa­
zioni industriali. La progetta­
zione di questi impianti è stata 
eseguita verificando la piena 
rispondenza delle tecnologìe 
di produzione, dei macchinari 
e dei materiali forniti alle nor­
me ed alle specifiche tecniche 
in vigore in Unione Sovietica; 
ogni impianto è stato posto in 
condizione di operare nel pie­
no rispetto delle regolamenta­
zioni ecologiche esistenti e 
molti di essi hanno richiesto 
lo studio di particolari soluzio­
ni tecnnl,laiche ed impianti­
stiche pei adeguarli alle seve­
re condizioni climatiche loca­
li. 

È stato un lavoro che ha ri­
chiesto un intenso scambio di 

tecnico-scientifica tra il Comi­
tato statale dell'Urss per la 
scienza e la tecnica e la Mon­
tedison. 

In campo scientifico, si so­
no avviate e sviluppate ricer­
che in comune sui processi di 
ossidazione e di fotossidazio-
ne dei polìmeri, sulla loro sta­
bilizzazione, sui problemi re­
lativi alla protezione ambien­
tale, come pure net settore dei 
prodotti farmaceutici. 

Una collaborazione intensa 
viene inoltre attuata attraverso 
l'invio di missioni di tecnici 
che visitano stabilimenti e la­
boratori operanti nel settore 
di proprio interesse, la realiz­
zazione di simposi e cicli di 
conferenze e, infine, lo svolgi­
mento di veri e propri pro­
grammi dì ricerca in comune. 

Speciali ricerche applicati­
ve sono poi condotte in labo­
ratori italiani e sovietici, im­
piegando materiali sperimen­
tali preparati in Urss e dal 
Gruppo Montedison con reci­
proco scambio di informazio­
ni e formulazioni. 

rimesse del lavoratori espa­
triati; 
- deve essere garantita la pos­
sibilità alla joint venture di ac­
quistare beni e servizi neces­
sari alla sua attività produttiva: 
materie prime, energia, tra­
sporti; 
- la gestione del personale e 
l'organizzazione dell'attività 
produttiva devono essere gui­
date da criteri di efficienza; 
- la joint venture deve godere 
di autonomia operativa: sce­
gliere fornitori e clienti, definì* 
re i prezzi dì vendita e gli Inve­
stimenti, sviluppare contatti 
con altre imprese sovietiche, 

Nelle università sovietiche 
e anche ocìdentali si è avviata 
da tempo una riflessione sulle 
forme dì gestione di un siste­
ma economico socialista, In 
particolare nei suoi rapporti 
con l'esterno. Come uomo 
d'azienda posso esprìmere tre 
considerazioni dando il con­
tributo che viene dall'espe­
rienza intemazionale del 
Gruppo Montedison. 
1) Per un'a2ienda un impor* 
tante elemento di competitivi' 
tà è costituito dalla velocità 
decisionale e dall'elasticità 
dei comportamenti operativi. 
Il sistema sovietico di gestio­
ne dei rapporti economici 
può tener conto di questo da* 
lo, favorendo la flessibilità 
operativa ed I contatti diretti 
tra imprese estere e sovieti­
che. 
2) I mercati intemazionali so­
no in continua e rapida evolu­
zione sia dal punto di vista 
tecnologico sia dal punto di 
vista dei gusti dei consumato­
ri. 

Per le aziende sovietiche 
destinate alla competizione 
intemazionale sono utili snel­
lezza operativa e semplicità 
dei meccanismi decisionali 
per adeguare con rapidità I of­
ferta al variare delle caratteri­
stiche della domanda. 
3) Variabili Industriali, tecno­
logiche e finanziarie operano 
oggi in modo integrato. E dif­
ficile gestire con efficienza un 
sistema economico aperto al­
l'esterno solo per gli aspetti 
industriali e tecnologici, ma 
eventualmente chiuso per gli 
aspetti finanziari. 

Import-export 
Italia-Urss 

MB Nel 1986 l'Italia ha impor­
tato dall'Unione Sovietica per 
circa 3500 miliardi di lira e ha 
esportato per quasi 2300 miliardi 
di lire. L'ilalia è il secondo mag­
giore mercato dell'Urss in Euro­
pa Occidentale e assorbe circa il 
3,5% delle esportazioni totali so­
vietiche. Le importazioni dall'Ita­
lia costituiscono circa il 2* delle 
importazioni totali dell'Urss. Per 
quanto riguarda Montedison è 
opportuno ricordare che sin dal 
1973 siglammo con le autorità 
sovietiche un accordo di coope­
ratone industriale. Quell'accor­
do aiutò a costituire un circolo 
virtuoso di trasferimento di tec­
nologìe. produzione, esportazio­
ni a beneficio di entrambi ì popo­
li, senza turbamento degli equili­
bri del mercato europeo. 

dati ed informazioni fin dalle 
fasi iniziali di studio dei vari 
progetti e ha visto un gran nu­
mero di specialisti italiani 
operare in stretta collabora­
zione con tecnici sovietici an­
che durante le fasi finali di co­
struzione ed avviamento im­
pianti e verifica delle garanzie 
contrattuali di potenzialità, di 
consumo materie prime ed 
Utilities e di qualità dei pro­
dotti ottenuti. 

Come si può immaginare 
un'esperienza del genere ha 
incrementato le capacità della 
Tecnimont dì servire con effi­
cienza e rapidità il mercato 
sovietico. Ad oggi gli impianti 
realizzati dalla Tecnimont in 
Urss assommano a più dì tren­
ta, circa metà dei quali realiz­
zati negli ultimi 10 anni: tra 
essi, oltre al già citati fertiliz­
zanti, ci sono impianti per in­
termedi petrolchimici, per 
chimica organica, per colo­
ranti, per polipropilene. 

Alcune recenti realizzazioni 
LOCALITÀ" IMPIANTO CAPACITA' 

Volgograd 
(Russia) 
Javan 
(TadzlWstan) 
Berezniki 
(Russia) 
Kemerovo 
(Siberia) 
Tomsk 
(Siberia) 
Tambov 
(Russia) 
Ivano Frankovok 
(Ucraina) 
Ufa 
(Easkiria) 
Ufa 
(Baskirìa) 

1980 

1900 

1980 

1980 

1981 

1985 

1986 

1988 

1990 

Clorofluorometani 

Clorofluorometani 

Urea 

Urea 

Polipropilene e servizi 

Coloranti dispersi 

Coloranti cuoio 

Policarbonati 

Impianto modulare 
pilota per processi 
chimica fine 

30.000 

30.000 

500.000 

500.000 

100.000 

4.000 

2.000 

10.000 

2,6Kg/h 

i 
l 'Unità 
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